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attualità   

Dalla Cina con terrore 
Il crollo del mercato azionario cinese ha scatenato il panico 

 

Il recente crollo del mer-

cato azionario cinese ha 

innescato una spirale di 

panico a livello mondiale, 

portando pesanti ribassi 

anche sulle borse dei Pa-

esi economicamente più 

sviluppati. Si è trattato di 

una specie di doccia fred-

da, dato che il Paese a-

siatico, insieme ad altri 

definiti “emergenti” alla 

luce della forte crescita 

economica che avevano 

realizzato negli anni pas-

sati, era considerato da 

molti come una locomoti-

va destinata a non fer-

marsi mai. 

La Repubblica Popolare 

Cinese è la seconda eco-

nomia mondiale per di-

mensione, dopo gli Usa. 

Tuttavia, in termini di Pil 

pro capite (espresso in 

PPP
1
) la Cina è ancora 

molto indietro: i 13.801 

dollari di un cinese si 

confrontano con i 56.421 

di uno statunitense (il da-

to per l’Italia è di 35.811 

dollari). Si tratta di medie 

che, naturalmente, tendo-

no a nascondere la con-

centrazione dei redditi, 

tuttavia sono indicative 

della differenza in termini 

di capacità di acquisto 

per una persona nei di-

versi Paesi. Questa diffe-

renza implica che l’eco-

nomia cinese abbia biso-

gno di crescere a tassi 

maggiori di quella ameri-

cana (o europea) affinché 

il benessere della popola-

zione del gigante asiatico 

si avvicini a quello degli 

abitanti degli Stati Uniti e 

degli altri Paesi sviluppa-

ti. Ebbene, un indizio dei 

problemi cinesi si coglie 

proprio nella riduzione 

del tasso di crescita eco-

nomico complessivo: ne-

gli ultimi due trimestri il 

Pil cinese ha evidenziato 

un incremento del 7% ri-

spetto allo stesso periodo 

del 2014, curiosamente è 

proprio l’obiettivo che la 

dirigenza del Partito Co-

munista si era dato...  È 

un tasso inferiore a quelli 

registrati in passato. Ma 

l’aspetto rilevante è il fat-

to che numerosi osserva-

tori nutrono ormai grossi 

dubbi sulla rispondenza 

alla realtà di questo dato 

pubblicato dal National 

Bureau of Statistics of 

China (d’altra parte, sia 

la cultura imperiale cine-

se, sia quella marxista 

non hanno mai brillato 

per la trasparenza delle 

informazioni rese al pub-

blico). Da più parti si 

fanno notare le incon-

gruenze tra la crescita del 

Pil e l’andamento dei 

consumi energetici in Ci-

na, che paiono disaccop-

piarsi significativamente 

proprio negli ultimi tri-

mestri. Questo problema 

è così sentito che all’ini-

zio di settembre di que-

st’anno l’ente statistico 

cinese ha comunicato 

che, dal prossimo ottobre, 

i criteri di calcolo del 

prodotto interno lordo 

saranno rivisti e resi più 

simili a quelli in vigore 

nei Paesi occidentali. È 

ormai assodato che una 

crescita economica trop-

po bassa renderebbe dif-

ficile, per il governo di 

Pechino, tenere sotto con-

trollo la pressione sociale 

dei milioni di contadini 

che ogni anno abbando-

nano le campagne alla ri-

cerca di un lavoro meglio 

remunerato nelle città 

dell’Est. 

In questo contesto, la 

scelta della People’s 

Bank of China (la banca 

centrale di Pechino) di 

lasciar deprezzare lo 

yuan (chiamato anche 

renminbi), presa in ago-

sto, è stata interpretata 

dalla maggior parte degli 

operatori come un tenta-

tivo di dare ossigeno, at-

traverso le esportazioni, 

ad un sistema produttivo 

in affanno: in sostanza, è 

stata intesa come una 

conferma delle difficoltà 

in cui si trova l’economia 

cinese. Da qui la paura di 

una nuova guerra delle 

valute condotta a colpi di 

svalutazioni competitive 

e, di conseguenza, la tem-

pesta sui mercati azionari 

e valutari scatenatasi in 

agosto. Probabilmente, 

non era questa la vera in-

tenzione della dirigenza 

di Pechino che, lasciando 

più spazio al mercato nel-

la definizione degli equi-

libri valutari, puntava ad 

inserire lo yuan nel pa-

niere delle monete consi-

derate dal Fondo Mone-

tario Internazionale per il  1949: Mao proclama l’istituzione della Repubblica Popolare Cinese 
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calcolo dei Diritti Specia-

li di Prelievo (oggi basato 

su euro, yen, sterlina e 

dollaro). Infatti, in più di 

una circostanza, il gover-

no cinese ha manifestato 

l’intenzione di voler fare 

dello yuan una moneta di 

riserva internazionale, al 

pari del dollaro e dell’eu-

ro, e sperava di cogliere 

l’occasione di revisione 

del paniere del FMI, pre-

vista entro la fine del 

2015, per realizzare un 

primo passo in tale dire-

zione. Inutile dire che 

questo terremoto finan-

ziario, avente epicentro 

proprio in Cina, ha, con 

tutta probabilità, messo 

fuori questione tale ipote-

si per l’immediato futuro. 

Aggiungiamo che, negli 

ultimi vent’anni, la diri-

genza di Pechino ha si-

stematicamente cercato di 

mantenere sottovalutata 

la propria moneta per 

sviluppare un sistema 

produttivo che fosse una 

poderosa macchina da 

esportazioni. Per giunge-

re a questo risultato le 

eccedenze delle esporta-

zioni sulle importazioni 

sono state sistematica-

mente investite in titoli 

quotati per lo più in dol-

lari, specialmente in ob-

bligazioni emesse dal go-

verno degli Stati Uniti. 

Questo ha permesso di 

mantenere il cambio dello 

yuan all’interno di una 

stretta banda di oscilla-

zione nei confronti del 

dollaro e, in parallelo, ha 

creato una quantità irra-

gionevolmente elevata di 

riserve valutarie presso 

la People’s Bank of Chi-

na: alla fine del 2014 e-

rano di poco inferiori ai 4 

mila miliardi di dollari. 

A causa di queste scelte 

di politica economica e 

valutaria, negli anni pas-

sati, la crescita cinese è 

stata alimentata da una 

sorta di bolla degli inve-

stimenti, sia in impianti 

industriali, sia in costru-

zioni: nel 2014 gli inve-

stimenti rappresentavano 

il 46% del Pil cinese; per 

raffronto si consideri che, 

nello stesso anno, in Ita-

lia il peso degli investi-

menti sul Pil è stato pari 

al 17%! In altre parole, i 

cinesi hanno costruito ne-

gli anni una capacità pro-

duttiva enorme che, pro-

babilmente, non riusci-

ranno mai a sfruttare pie-

namente. Di questo i diri-

genti cinesi, probabil-

mente la classe politica 

più preparata al mondo, 

sono ben consapevoli. È 

ormai da almeno un paio 

di anni che hanno lancia-

to un piano per spostare 

il baricentro della loro 

economia dagli investi-

menti (e dalle esportazio-

ni) ai consumi interni. 

Per adesso con modesto 

successo: sempre nel 

2014, la spesa dei privati 

ha pesato sul Pil cinese 

per appena il 38% (era il 

40% nel 2005), contro il 

60% in Italia. D’altra 

parte, una trasformazione 

di tale portata non appa-

re semplice e richiede, 

prima di tutto, interventi 

diretti a creare un siste-

ma di sicurezza sociale 

(sanità, pensioni, traspor-

ti pubblici, etc.) oggi del 

tutto assente nella Cina 

“comunista”. Per realiz-

zare questo importante 

cambiamento occorrono 

molti elementi (la volontà 

politica, un efficiente si-

stema amministrativo 

pubblico, la competenza 

in materia previdenziale 

ed assistenziale…) ma, 

soprattutto, tempo. 

E il tempo potrebbe non 

essere sufficiente. Il ral-

lentamento dell’economia 

cinese si è riflesso in un 

drastico ridimensiona-

mento della domanda di 

materie prime (si consi-

deri, per quanto riguarda 

il petrolio, che la Cina 

rappresenta circa l’11% 

dei consumi mondiali). A 

causa anche della minore 

richiesta cinese, le mate-

rie prime hanno cono-

sciuto, negli ultimi mesi, 

una forte caduta delle 

quotazioni. Per questa vi-

a, gli impulsi recessivi si 

stanno trasmettendo, dal-

la Cina, ai principali Pa-

esi produttori degli ele-

menti base per l’attività 

industriale (petrolio, me-

talli, etc.). Se poi teniamo 

conto del fatto che l’Eu-

ropa è ancora attanaglia-

ta in una crescita debole 

e fragile (conseguenza 

anche dell’austerità fisca-

le imposta da Bruxelles e 

da Berlino), gli Usa stan-

no solo un po’ meno peg-

gio del Vecchio Continen-

te e la Germania, con i 

suoi prodotti tecnologi-

camente avanzati, ha 

spodestato  la Cina  come  

Il centro finanziario di Shanghai                                                              (foto Hector García,  CC-BY-SA-2.0) 



 

4 

 
attualità   

primo esportatore mon-

diale, il quadro comincia 

ad assumere tinte fosche. 

Infatti, le fabbriche cinesi 

avranno meno opportuni-

tà di esportare, poiché 

l’Europa è ferma (la cre-

scita tendenziale del Pil 

dell’area euro nel secon-

do trimestre è stata del-

l’1,5%) e gli Stati Uniti 

sono impegnati in un 

complesso processo di 

reindustrializzazione del-

la propria economia che 

dovrebbe lasciare meno 

spazio alle importazioni. 

Senza contare che pro-

prio le imprese europee 

ed americane contavano 

di vendere le loro merci 

in Cina, considerato un 

mercato in espansione! Il 

gioco di un’economia 

mondiale in cui il succes-

so si misura solo sulla 

base della capacità di e-

sportare si sta rivelando 

insostenibile. 

Il punto è che anche in 

Cina, come è normale, gli 

investimenti sono stati 

fatti prendendo a prestito 

il denaro dalle banche (o, 

peggio, da finanziarie che 

sfuggono al controllo del-

le autorità monetarie di 

Pechino). Ma una fabbri-

ca, messa in piedi grazie 

al debito bancario, che 

non riesce a vendere sul 

mercato le merci che pro-

duce porta al fallimento 

dell’impresa e, quindi, al 

mancato rimborso del fi-

nanziamento 

ricevuto dalla 

banca. Analo-

gamente, il co-

struttore che 

non è in grado 

di vendere gli 

appartamenti 

edificati si ri-

trova con il 

suo palazzo vuoto e il de-

bito verso un istituto di 

credito da ripagare, con 

gli interessi. Problemi lo-

ro, si potrebbe pensare. 

Ma se queste situazioni si 

generalizzano, saranno le 

banche a trovarsi sull’or-

lo del baratro. E a questo 

punto i guai diventereb-

bero seri, fino ad ipotiz-

zare di arrivare, anche se 

in un contesto ben diver-

so, alla versione cinese 

della crisi dei mutui sub-

prime. 

Con tutto ciò, è bene non 

cantare il de profundis 

per l’economia cinese. Il 

Paese è vitale, a comin-

ciare dal movimento dei 

lavoratori che continua a 

battersi, nella difficile si-

tuazione in cui si trova, 

per migliorare le condi-

zioni di vita delle classi 

popolari. Quanto sta ac-

cadendo è, verosimilmen-

te, una crisi di crescita di 

una nazione destinata ad 

aumentare il proprio peso 

nel mondo, non solo in 

ambito economico. 
 

Toni Iero 
 

1
 Purchasing Power Parity. 

Sono tassi cambio opportu-
namente calcolati per converti-
re le monete di diversi Paesi e-
liminando l’effetto di distor-
sione rappresentato dai diffe-
renti livelli dei prezzi nei vari 
Paesi (si consideri che, per e-
sempio, con un dollaro, in Ci-
na si comprano più merci che 
con un dollaro negli Usa). I 
dati sono relativi al 2014. 

L’attenzione dei politici 
italiani, e dei mezzi di co-
municazione di massa che 
ci raccontano le loro gesta, 
si è spostata all’improvviso 
dalla “invasione” dei mi-
granti alla “riforma” del 
senato della repubblica. E 
dire che mai come in que-
sti giorni l’ondata di pro-
fughi aveva investito l’Eu-
ropa! 
Forse era vero quanto ipo-

tizzavamo a luglio su Ce-

nerentola, e cioè che la 
martellante propaganda di 
regime contro i migranti 
servisse soltanto a irrobu-
stire il partito di Salvini (in 
funzione anti-5stelle), ed 
era anche vero che, alla fin 
fine, stava invece portando 
sfortuna a Renzi. Ragion 
per cui hanno pensato be-
ne di cambiare musica… 
Adesso celebrano il grande 
statista che, finalmente, sta 
cambiando la costituzione, 
impresa che, fino ad ora, 
non sarebbe riuscita a nes-
suno. In realtà, a partire 
dal 1989, sono state ap-
provate ben tredici leggi di 
revisione costituzionale 
che hanno corretto trenta 
articoli della costituzione e 
ne hanno abrogati cinque. 
Ma ciò che conta, come al 
solito, è la “narrazione”. 
Meno importante è il con-
tenuto, tuttavia ciò non si-
gnifica che le modifiche 
proposte dal governo sia-
no state scelte a caso. In 
poche parole, si vuole tra-
sformare il senato in un 
organismo quasi inutile e, 
comunque, controllato dal 
partito più votato; quello 
stesso partito che, grazie al 
“premio di maggioranza”, 
già spadroneggia alla ca-

mera dei deputati. Sembra 
proprio che Renzi e soci 
siano certi di continuare ad 
essere per sempre il primo 
partito (e, in effetti, l’ap-
poggio della chiesa cattoli-
ca, sommato a ciò che re-
sta dell’elettorato del PCI 
potrebbe consentirglielo). 
Nel merito (ma delle fini 
questioni costituzionali ai 
parlamentari importa ben 
poco) la “riforma” risulta 
un colossale pasticcio: è 
imprudente abolire (di fat-
to) il bicameralismo; è an-
tidemocratico nominare 
dall’alto un certo numero 
di senatori, e via dicendo. 
Non ci dilungheremo sul-
l’esame del provvedimen-
to: ciò che conta, come di-
cevamo, è la “narrazione”. 
E così la stampa di regime, 
ormai dimentica di ciò che 
significa fare informazio-
ne, ha spacciato per “as-
semblee improvvise” o 
addirittura per “scioperi 
selvaggi” delle normali as-
semblee, regolarmente au-
torizzate, indette dai sin-
dacati dei lavoratori dei 
beni culturali. 
All’indomani la stessa 
stampa ha lodato il gover-
no che, con grande tempi-
smo, avrebbe inserito l’a-
pertura dei musei tra i 
“servizi pubblici essenzia-
li”. A parte il fatto che pa-
ragonare l’apertura dei mu-
sei a quella delle sale ope-
ratorie è, a dir poco, ridi-
colo (e che tale paragone, 
fatto da chi risparmia su 
importanti istituzioni cul-
turali provocandone la 
chiusura, suona come una 
beffa), l’essere dichiarati 
lavoratori di un “servizio 
pubblico  essenziale”  non 

Dall’Italia: ancora bugie 
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cancella il diritto di sciope-
ro e, tantomeno, quello di 
assemblea. 
“Che cosa diremo allora – 
chiederanno i soliti credu-
loni influenzati dai mass-
media - ai turisti venuti da 
tutto il mondo e costretti 
ad attendere due ore per 
visitare Pompei?” 
Diremo loro, innanzitutto, 
che il diritto di assemblea 
non si tocca (si tratta di so-
le dodici ore annue!). Ma, 
già che ci siamo, potrem-
mo anche dir loro che per 
visitare Pompei occorre, 
come minimo, una giorna-
ta e che due ore in più o in 
meno non cambiano nulla 
(salvo si sia intruppati in 
quei demenziali tour che, 
terminata la visita, ti spedi-
scono a Venezia a fare un 
pediluvio in piazza San 
Marco). 
Che cosa raccontiamo, in-
vece – sarebbe il caso di 
chiedersi – a quei lavorato-
ri (inclusi quelli dei beni 
culturali) che tutti i giorni 
perdono ore a causa del 
normale disservizio dei tre-
ni italiani? È possibile che, 
dovunque si voglia andare 
(italiani e stranieri) si deb-
ba sempre prendere il tre-
no precedente a quello de-
siderato per avere ragione-
voli probabilità di arrivare 
in orario? E i trasporti so-
no (da un pezzo) nell’elen-
co dei “servizi pubblici es-
senziali”… 
Ma l’importante, come di-
cevamo, è la “narrazione”: 
occorre inventare falsi pro-
blemi (tacendo circa quelli 
reali) e applaudire le false 
soluzioni per lodare il 
principe. 
Purtroppo, la stampa di re-
gime fa anche di peggio. 
Dove la diffusione di noti-
zie false e tendenziose non 
è sufficiente a pilotare 

l’opinione pubblica inter-
vengono i cosiddetti “opi-
nionisti” a indirizzarla do-
ve vogliono i potenti. 
Già da alcuni mesi abbia-
mo segnalato l’insolito at-
tivismo di chi vuole porta-
re l’Italia in nuovi scenari 
di guerra. Eloquenti in tal 
senso erano stati alcuni ar-

ticoli pubblicati sul Cor-

riere della sera. E Pane-
bianco è ritornato sull’ar-

gomento sul Corriere del 
14 settembre scrivendo:  
«È difficile non concorda-
re sul fatto che gli europei 
abbiano un interesse vitale 
alla sconfitta dello Stato i-
slamico (condizione neces-
saria, oltre a tutto, perché 
si trovi una soluzione di 
compromesso in Siria). C’è 
chi pensa che occorrerà 
aspettare la nuova Ammi-
nistrazione americana e un 
radicale cambiamento della 
strategia statunitense in 
Medio Oriente. Ma se gli 

europei, per lo meno, si 
chiarissero le idee fra loro, 
potrebbero poi parlare agli 
alleati americani, quale che 
sia il presidente in carica, 
con una voce sola. Ci sono 
eccellenti ragioni morali 
(fermare lo sterminio di 
esseri umani, nonché la di-
struzione di un patrimonio 
culturale che appartiene a 
tutti) per voler mettere alle 
corde lo Stato Islamico. 
Ma c’è anche il nostro in-
teresse a non diventare i 
suoi prossimi bersagli. C’ è 
qualcosa, anzi molto, che 
non va nel modo in cui noi 
europei invochiamo abi-
tualmente “soluzioni di-
plomatiche”, e ci muovia-
mo di conseguenza, per 
fermare l’azione di coloro 
che noi stessi definiamo 
“nemici”. Sembra quasi 
che la nostra ricetta di-
plomatica consista nel ten-
tare di sfinire il nemico a 
chiacchiere nella speranza 

che, alla fine, per dispera-
zione, si suicidi. Sembria-
mo ignorare che, nelle zo-
ne di guerra, non può ave-
re successo alcuna azione 
diplomatica che non sia 
sorretta dalla forza militare 
e dalla disponibilità a farne 
uso». Insomma: armiamoci 
e partite! 
Se Panebianco andasse a 
combattere insieme ai Cur-
di a Kobane ci leveremmo 
tanto di cappello (se non 
per altro, per il corag-
gio…). Ma dei Curdi Pa-
nebianco non sembra pre-
occuparsi: il problema, per 
lui, è che «sfruttando l’i-
nerzia occidentale, gli 
“scarponi sul terreno” li 
sta mettendo Putin». E, 
dato che l’Isis è ormai 
sfuggita di mano ai suoi 
creatori filostatunitensi, 
vorrebbe ora che gli “scar-
poni sul terreno” li mettes-
se (per conto terzi?) l’e-

sercito italiano.         (red) 

(foto Domenico Secondulfo) 
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Riforma della scuola: il tempo è galantuomo 
 

«Uno dei, pochi vantaggi 
dei momenti di calma so-
ciale è che, depositatosi il 
polverone inevitabilmente 
prodotto dalla mobilitazio-
ne, si può avere una visio-
ne della situazione generale 
ragionevolmente chiara. 
Per quanto riguarda la 
scuola e, in particolare, il 
fronte sindacale può essere 
utile esaminare la situazio-
ne sia per quanto riguarda 
le posizioni formali che 
per quanto riguarda prati-
che e derive dell’azione 
concreta. 
L’anno scolastico si apre 
con un documento dal ti-
tolo maestoso: 
“Le linee di comportamen-
to dei sindacati scuola uniti 
per una valorizzazione 
professionale dei docenti 
alternativa alla legge 107. 
Le proposte di FLC CGIL, 
Cisl Scuola, Uil Scuola, 
Snals Confsal e Gilda U-
nams per costruire nelle 
scuole, nel rispetto delle 
leggi e del CCNL, percorsi 
partecipativi collegiali e 
sindacali.” 
Per chi non lo sapesse la 
legge 107 è, appunto, la 
“Buona Scuola”. Non è il 
caso di fare una disamina 
del documento che co-
munque è importante non 
foss’altro per il suo carat-
tere unitario e che contie-
ne molte affermazioni ab-
bastanza condivisibili co-
me è normale che sia 
quando si parla male del 
governo.  
Il cuore del documento è 
chiaro, CGIL CISL Gilda 
Snals e UIL propongono 
una sorta di guerriglia 
scuola per scuola per ri-
consegnare quanto la legge 
107 attribuisce ai dirigenti 
alla contrattazione di istitu-

to fra dirigenti ed RSU ed 
ai Collegi Docenti. 
Un federalista ingenuo po-
trebbe annuire a una pro-
posta del genere che sem-
brerebbe valorizzare l’auto 
attività dei lavoratori della 
scuola. A una valutazione 
più fredda qualche dubbio, 
mi tengo leggero, è legit-
timo. Farò un solo esem-
pio per capirsi, la Legge 
107 consegna al DS, con il 
supporto di un Comitato 
di Valutazione, la possibili-
tà di scegliere un 10% di 
docenti da premiare. Ag-
giungo, come nota pittore-
sca, che i docenti membri 
del Comitato di Valutazio-
ne non possono premiare 
se stessi al fine di evitare 
un conflitto di interessi. 
Ora CGIL, CISL, Gilda, 
SNALS e UIL propongo-
no di operare perché i cri-
teri per scegliere i pre-
miandi siano contrattati fra 
Dirigente Scolastico e 
Rappresentanza Sindacale 
Unitaria, è evidente l’idea 
furbina di ridare peso e 
spazio ai sindacati nel go-
verno della scuola. Peccato 
che la Legge 107 non sia 
così facilmente aggirabile, i 
colleghi individuati come 
meritevoli di premio sa-
ranno quelli che faranno 
carriera ecc. e, di conse-
guenza, i sindacati istitu-
zionali non faranno, nella 
migliore – per loro - delle 
ipotesi, che cogestire il 
modello imposto dal go-
verno. 
Come abbiamo visto, 
l’ipotesi “unitaria” dei sin-
dacati concertativi è la ge-
stione subalterna di quanto 
prevede la legge ma di “u-
nitario” fra di loro c’è sem-
pre meno. Passata la mobi-
litazione di massa che ve-

deva i loro esponenti di si-
nistra scimmiottare Bue-
naventura Durruti e quelli 
di destra imitare Dolores 
Ibarruri, la famosa Pasio-
naria, CISL, UIL e 
SNALS, la Gilda conta 
come il due di coppe 
quando briscola è a basto-
ni, si sono già posti nella 
prospettiva di non fare 
troppa cagnara e di con-
centrarsi sul sindacalismo 
porta a porta che ne carat-
terizza le modalità di azio-
ne. La CGIL patisce un 
po’ di più la situazione e 
vorrebbe qualche maggior 
vivacità ma, questo è il 
problema, non può forza-
re, per scelte di carattere 
generale, sino al punto di 
rompere con la CISL e i 
suoi satelliti. 
Nei primi giorni di settem-
bre, d’altro canto, dei 
gruppi di insegnanti hanno 
iniziato a darsi da fare per 
rendere quantomeno visi-
bile il loro disagio di fronte 
alla scuola disegnata dalla 
Legge 107, il 2 settembre 
c’è stata un’iniziativa in 
occasione della venuta del 
ministro Giannini alla festa 
dell’Unità a Torino e il 4 
settembre altrettanto è av-
venuto alla festa dell’Unità 
di Milano. 
Guarda caso in entrambe 
le occasione CGIL, CISL, 
Gilda, SNALS e UIL sem-
plicemente non c’erano. 
Ovviamente nessuno può 
pretendere di decidere co-
sa devono fare, colpisce 
però il loro rilassarsi. 
Vale la pena di “ascoltare” 
le risposte del ministro alle 
contestazioni, citiamo una 
delle tante note di agenzia: 
«Stefania Giannini, mini-
stro dell’Istruzione, si è 
presentata alla festa del-

l’Unità a Milano, parlando 
del famoso decreto, tanto 
criticato, di scuola lavoro. 
Ovviamente sono partite 
le contestazioni durante 
l’intervento del ministro, 
alcuni docenti si sono alza-
ti per contestare urlando 
parole come “dignità” e 
“lavoro”, mentre la stessa 
Giannini prendendo la pa-
rola ha ribadito: 
“Sempre gli stessi slogan, il 
tempo sarà galantuomo”, 
rivolto ovviamente ai con-
testatori rispetto al decreto 
della buona scuola. 
“Vedremo fra qualche an-
no, se questi strumenti ri-
balteranno o meno le sorti 
di questo Paese, da nord a 
sud ho sentito sempre gli 
stessi slogan, che potevano 
essere di vent’anni fa, gli 
slogan andrebbero aggior-
nati con i contenuti di oggi 
e le famiglie lo capisco-
no”». 
A mio avviso i passaggi 
chiave sono due:  
1) il primo è costruito sulle 
parole “ovviamente” riferi-
te ai colleghi e sulla frase 
“Sempre gli stessi slogan, il 
tempo sarà galantuomo” 
del ministro. Insomma chi 
non è d’accordo non fa 
che ripetere un rito trito e 
stanco sino al punto di es-
sere noioso a petto di un 
governo del dire, del fare 
e, persino, del predire; 
2) il secondo è la promessa 
di ribaltare le sorti di que-
sto Paese da nord a sud. In 
realtà i “ribaltamenti” non 
mancano, non sono quelli 
che vorremmo noi ma non 
mancano, si pensi al job 
act per fare un solo esem-
pio ma di questi ribalta-
menti il governo Renzi è 
semplice esecutore più che 
geniale decisore. 
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Insomma i termini della 
dialettica che piacciono al 
governo sono già ben de-
finiti, innovazione contro 
conservazione. Persino la 
scelta che sarebbe demente 
se non fosse scellerata di 
determinare un numero 
ampiamente superiore al 
tecnicamente necessario di 
trasferimenti coatti di inse-
gnanti viene presentata co-
me espressione della lotta 
fra vivacità e vigoria con-
tro pigrizia e sonnolenza 
con l’effetto che una colle-
ga foggiana sessantaduen-
ne trasferita a forza diviene 
la bandiera dei colleghi del 
sud costretti a trasferirsi. 
Credo sia però il caso di 
ragionare sul fatto se que-
sti termini piacciono a noi 
e, soprattutto, se sono fun-
zionali ad un’azione effica-
ce. 
In altri termini, è chiaro 
che si dovrà costruire volta 
per volta opposizione effi-
cace e determinata alle sin-
gole nefandezze del go-
verno, e non ne manche-
ranno, ma se l’opposizione 
sociale si limiterà a questa 
necessaria attività avrà per-
so prima di iniziare. 
Si deve, a mio avviso, evi-
tare assolutamente di farsi 
dettare contenuti e tempi 
dall’avversario e, al contra-
rio, è necessario imporre 
noi le nostre rivendicazioni 
e proposte. 
Ne cito una per tutte, dal 
2009 non c’è un rinnovo 
del contratto, il reddito 
medio dei lavoratori della 
scuola, come quello di tutti 
i lavoratori, è stato secca-
mente ridotto. Bene, è il 
caso di fare una campagna 
sul salario, una campagna 
dichiaratamente unilatera-
le, senza la pretesa di pia-
cere all’avversario, senza 
infingimenti e moralismi. Il 

salario come elemento 
scardinante della politica 
padronale e governativa, il 
salario come programma 
di fase? 
Mi rendo conto che può 
sembrare, ed essere, una 
provocazione e che la pro-
posta va articolata, è però, 
a mio avviso, un punto di 
partenza ineludibile». 
 

Cosimo Scarinzi 

(da Umanità Nova n. 26, 
13/9/2015) 
 

Fano, 4-6 

settembre: 

la festa  

nazionale 

dell’USI-AIT 
 

«Quest’anno la festa si è 
svolta in un territorio nuo-
vo e pertanto è stata orga-
nizzata sfruttando al mas-
simo le possibilità del terri-
torio, ma sicuramente con 
modalità diverse da quelle 
cui si era abituati con la tre 
giorni nazionale a Rio Tor-
to. È stata una festa itine-
rante, in quanto abbiamo 
pensato che questo avreb-
be potuto darci maggiore 
visibilità in città (anche se 
purtroppo il tempo ci si è 
messo contro e il banchet-
to di sabato mattina si è ri-
dotto a poco più di un’ora 
e non ha avuto la visibilità 
auspicata). Speriamo che 
questo cambiamento sia 
stato percepito come una 
crescita sia a livello nazio-
nale, sia a livello locale (per 
noi è stato importante dare 
visibilità all’USI in terra 
fanese!). Alcune iniziative 
sono state più partecipate 
di altre, ma comunque nel-
l’insieme crediamo sia an-
data bene, considerando 

anche la novità per il terri-
torio. Per quanto riguarda 
l’incontro sulle cooperative 
è stato forse il più parteci-
pato a livello locale e ha 
dato vita a un dibattito vi-
vace e sentito da parte del 
pubblico. Di grande inte-
resse anche la giornata sul-
la crisi e il discorso antimi-
litarista. 
L’iniziativa su “cooperati-
ve tra mutualismo e azien-
dalismo”, svolta al Grizzly, 
ha evidenziato i grandi 
problemi di un settore do-
ve i diritti dei lavoratori 
vengono continuamente 
negati. È un settore dove 
l’USI sta portando avanti 
in varie regioni importanti 
battaglie. Nel territorio do-
ve si è svolta la festa na-
zionale significative sono 
le lotte condotte dall’USI 
per la riassunzione dei la-
voratori cimiteriali di Seni-
gallia e di Urbino. All’in-
contro hanno partecipato 
lavoratori di realtà coope-
rative di Senigallia, Falco-
nara, Fermo, Bologna, Par-
ma, ecc. oltre alla segrete-
ria del sindacato nazionale 
USI coop sociali. Scambio 
di esperienze, proposte e 
volontà di lotta sono sca-
turite dal dibattito. 
L’USI Marche ha presenta-
to anche l’opuscolo che i 
compagni hanno preparato 
sulle problematiche del 
settore e su come reagire: 
“Piccolo manuale di difesa 
per i lavoratori appaltati”. 
In una sala nel centro sto-
rico di Fano, riempita per 
l’occasione di partecipanti, 
si è svolto l’incontro sui 
temi della crisi e delle pro-
spettive anarcosindacaliste. 
Un dibattito (introdotto 
dai due compagni della se-
greteria nazionale) che è 
stato la continuazione i-
deale di quello, sulle stesse 

tematiche, che impegnò i 
delegati dell’Unione, al re-
cente congresso nazionale 
di Trieste. Posizioni, anche 
diverse sull’analisi, hanno 
spaziato su vari temi, dalla 
natura della crisi (se vera 
crisi o falsa crisi dove po-
chi arricchiscono sulla pel-
le del popolo), ai recenti 
avvenimenti in Grecia fino 
alla situazione di povertà 
diffusa e di scomparsa dei 
diritti e delle libertà. Inter-
venti anche su un sindaca-
lismo cosiddetto “di base” 
dove varie sigle hanno già 
accettato il vergognoso ac-
cordo sulla rappresentanza 
che cancella diritto di scio-
pero e conflittualità di clas-
se. Dall’analisi alle pro-
spettive di lotta per un a-
narcosindacalismo, unica 
alternativa per la difesa de-
gli sfruttati, capace di svi-
lupparsi sia sul terreno sin-
dacale sia su quello sociale, 
della costruzione di una 
economia solidale e della 
trasformazione rivoluzio-
naria della società. 
Terzo e ultimo incontro 
quello sull’antimilitarismo, 
tenuto al Grizzly con una 
discreta partecipazione, 
dove Marco Rossi ha 
splendidamente illustrato il 
suo libro “Gli ammutinati 
delle trincee. Dalla guerra 
di Libia al primo conflitto 
mondiale 1911-1918” spa-
ziando sul grande ruolo 
dell’USI nella lotta antimi-
litarista di ieri e di oggi. 
Diversi gli interventi che 
hanno arricchito il dibatti-
to con informazioni, te-
stimonianze e prospettive 
di lotta. Si è anche legata la 
tematica antimilitarista alle 
lotte attuali contro la mili-
tarizzazione dei territori 
per le grandi opere e le si-
tuazioni d’emergenza». 
 

U.S.I. sez. Marche 
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Milano: solidarietà con la resistenza curda 
 

Il motivo della giusta pro-
testa che si è tenuta a Mi-
lano lunedì 14 settembre 
era la presenza annunciata 
del presidente turco Erdo-
gan  in Italia, gradito ospi-
te del governo italiano al-
l’Expo. Non sono passati 
molti giorni da quando in-
cursioni aeree del governo 
turco hanno bombardato 
villaggi curdi con la falsa 
accusa di coprire postazio-
ni terroristiche, nel silenzio 
assordante dei governi co-
siddetti democratici.  
I veri terroristi sono rap-
presentati dallo stato isla-
mico-fascista Isis, il cui fa-
natismo è una minaccia 
per tutto il mondo, mentre 
quasi unico baluardo a 
questa espansione sono gli 
uomini e le donne della re-
sistenza curda. È Kobane 
che ha saputo resistere per 
circa dodici mesi di asse-
dio, respinto a prezzo di 
tanti caduti e della quasi 
totale distruzione della cit-
tà, sottoposta a pesantis-
simi bombardamenti da 
parte delle milizie dello 
stato islamico dotato di 
potenti mezzi militari for-
niti dalle fabbriche dell’oc-
cidente. 
La manifestazione organiz-
zata dalla comunità curda 
poneva tra gli obbiettivi 
principali, oltre la cessa-
zione dei bombardamenti 
dei villaggi curdi, l’apertura 
di un corridoio umanitario 
per rifornire Kobane e la 
scarcerazione di tutti i pri-
gionieri della resistenza 
curda. La manifestazione 
ha avuto il suo concentra-
mento a piazza San Babila 
alle 18,30. Dopo diversi in-
terventi da parte della co-
munità curda si è mosso il 

corteo percorrendo le vie 
del centro. Hanno parteci-
pato circa cinquecento ma-
nifestanti per gran parte  
curdi, con vivaci colori, 
bandiere e striscioni. Po-
chissime le bandiere di al-
tre associazioni e dei soliti 
partiti della sinistra, men-
tre era presente un consi-
stente spezzone rossonero 
dietro lo striscione molto 
visibile “Nostra patria è il 
mondo intero” dei compa-
gni della Federazione A-
narchica Milanese. Seguiva 
una presenza dei compagni 

dell’USI-AIT con una de-
legazione del San Raffaele 
e della “Sacra Famiglia”, 
sezione di recente costitu-
zione. 
Da parte dell’area libertaria 
e dell’Unione Sindacale I-
taliana c’è un particolare 
interesse nel sostenere in 
questa fase la lotta di resi-
stenza curda, per gli im-
portanti connotati che sta 
assumendo, molto vicini ai 
nostri valori: la pratica del-
l’autorganizzazione, del-
l’autogestione e dell’auto-
governo nel territorio, del 

federalismo autentico e 
della democrazia diretta. 
Di queste posizioni molto 
avanzate sono eloquente 
testimonianza le donne 
che nel lavoro, nell’ammi-
nistrazione e nei campi di 
battaglia hanno conquista-
to un’effettiva parità con 
gli uomini. Vengono e-
spressi valori rivoluzionari 
e anticapitalistici che fanno 
molta paura alle potenze 
“democratiche”. Ciò spie-
ga l’isolamento e la man-
canza di sostegno della re-
sistenza curda malgrado il 

loro sforzo sovru-
mano per arginare 
l’avanzata dello 
stato Isis. Una si-
tuazione che evo-
ca, per certi versi, 
l’isolamento che 
subì la rivoluzione 
spagnola (1936-39) 
con le conseguen-
ze devastanti che 
tutti conosciamo.  
Quando il corteo è 
passato sotto l’am-
basciata turca, 
blindatissima dalle 
forze di polizia, ci 
si è fermati per un 
po’ scandendo slo-
gan contro il go-
verno turco e la-
sciando una gran-
de scritta “Erdo-
gan assassino”. La 
manifestazione è 
finita alle ventuno 
nel centro della cit-
tà, a piazza Duo-
mo, dove si sono 
susseguiti inter-
venti da parte di 
diversi partecipanti 
tra i quali un com-
pagno della Fede-
razione Anarchica.   
 

Enrico Moroni   
Mustafa Barzani (1903-1979), leader  storico degli indipendentisti curdi 
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Una modesta critica (da Eugen Galasso) 
 

Premessa: da non anarchi-
co (fatto noto a chi legge 

Cenerentola), so che do-
vrei avere riguardo a entra-
re in questioni specifiche 
riguardanti l’anarchismo, 
l’anarchia e tutto ciò che si 
muove attorno a queste 
costellazioni politiche, a li-
vello teorico e pratico. 
Tuttavia lo faccio, in que-
sto caso, riguardo alla se-
conda parte dell’interven-
to del prof. Guido Candela 
su “L’anarchia e gli stati 
dal punto di vista dell’eco-

nomia”, pubblicata su Ce-

nerentola, n. 182, settem-
bre 2015, pp. 12-18 (la 
prima parte era nel nume-
ro precedente di luglio, n. 
181).  
Non entro nella tecnicalità 
economica, riconoscendo 
la mia incompetenza speci-
fica, ma i modelli assunti 
dal prof. Candela, come 
egli stesso argomenta e ri-
conosce, sono quelli del-
l’anticommon e quello del-
la teoria dei giochi. Come 
egli stesso riconosce nelle 
note (p. 19 della seconda 
parte) si tratta di modelli di 
riferimento, come tali rela-
tivi, “pur rendendoci con-
to che altri modelli po-
trebbero essere sostenuti”. 
Credo che sia un ricono-
scimento importante, an-
che dal punto di vista epi-
stemologico, dove forse, 
però, sarebbe stato più 
opportuno inserirlo come 
premessa invece che nelle 
note conclusive, ma questo 
è un dettaglio, volendo, 
certo non del tutto privo 
di valore.  
Vengo ad alcune conside-
razioni specifiche, non at-
tinenti al problema del-
l’anarchia (cfr. la conside-

razione iniziale, nella pre-
messa):  
A) Candela afferma: “Nei 
fatti, il comunismo è risul-
tato meno equo del capita-
lismo, sia perché il comu-
nismo è virato in un co-
munismo predatorio, sia 
perché il capitalismo sin-
dacalizzato ha usato il gra-
do di libertà distributiva 
per contenere la disparità 
dei redditi del capitalismo 
puro”. Ora, anche accet-
tando l’affermazione rela-
tiva al “comunismo preda-
torio”, sono convintissimo 
che anche l’autore distin-
gua tra diverse forme di 
capitalismo (almeno tra 
“economia di libero mer-
cato” ed “economia socia-
le di mercato” - “capitali-
smo puro” e “sindacalizza-
to”, assumendo i termini 
di Candela) e di comuni-
smo (quello sovietico, 
quello cinese, quello cuba-
no, quello coreano, quello 
cambogiano, quello viet-
namita), dunque parlare in 
astratto di “capitalismo” e 
“comunismo” (forse biso-
gnerebbe tornare a parlare 
di “socialismo reale”, per 
chiarezza) mi sembra ge-
nerico.  
B) L’affermazione relativa 
alla maggiore equità - certo 
relativa - del capitalismo 
rispetto al comunismo mi 
sembra azzardata, se intesa 
in senso assoluto. Il “co-
munismo” (sempre tra vir-
golette, anche perché mi 
riferisco ancora alla distin-
zione marxiana e leniniana 
tra “socialismo”, come pri-
ma fase, di presa del pote-
re da parte del proletariato, 
e “comunismo” come spa-
rizione delle classi) cubano 
presenta indubbi vantaggi 

rispetto al capitalismo (qui 
senza virgolette) predato-
rio di molti stati dell’Ame-
rica Latina; per esempio a 
livello di sanità, gratuita ed 
efficiente a Cuba, mentre 
in Colombia e in vari altri 
stati, dal Messico all’Hon-
duras  pesa gravemente su 
chi ha scarso reddito. Qui 
si ripropone, poi, la diffe-
renza tra “capitalismo pu-
ro” (ammesso che esista) 
quale lo troviamo negli 
Usa e quello “sociale di 
mercato” europeo, certo 
con diverse varianti. Ho 
fatto l’esempio della sanità, 
ma certo si potrebbe parla-
re anche di case e di affitti: 
notoriamente, la riunifica-
zione tedesca, da questo 
punto di vista, ha visto una 
“schisi” tra gli affitti 
dell’ex-DDR (Repubblica 
cosiddetta “democratica” 
tedesca) e BRD (Repub-
blica federale, che ha 
“mangiato” anche l’ex-
DDR, dopo varie propo-
ste di mantenere comun-
que delle differenze). A li-
vello di libertà, poi, certo, 
credo che le differenze sia-
no ovvie, ma l’equità attie-
ne alla giustizia sociale, 
non alla/alle libertà.  
C) Che l’altruismo sia effi-
ciente, non so dire: certo 

che è una forma di “tap-
pabuchi” rispetto a quanto 
non si è realizzato (e non 
credo possa realizzarlo la 
società anarchica, piuttosto 
una forma anche solo “mi-
nima” di Stato) a livello di 
giustizia sociale. Solidari-
smo (non solidarietà, sem-
pre necessaria) e assisten-
zialismo sono e rimango-
no, direi, “pannicelli cal-
di”, forme sostitutive e 
meramente volontaristiche 
(quindi suscettibili, sempre 
di modifiche, dipendenti 
non solo dai mutamenti e-
sistenziali, a livello emo-
zionale, sentimentale, di 
disposizione esistenziale 
complessiva, ma anche, 
per esempio, dalla salute di 
chi è impegnato in questo) 
che sostituiscono la giusti-
zia sociale, che si realizza 
con il “welfare” (non quel-
lo ormai fortemente ca-
strato delle società occi-
dentali), con misure che 
non possono dipendere 
dalla generosità e dal buon 
cuore dei singoli, con tutto 
il rispetto (ma da parte mia 
anche notevole margine di 
dubbio) per chi questo al-
truismo lo pratica sempre 
o quando può.  
 

Eugen Galasso  
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O”

Sangue  

del mio 

sangue 
 

di Marco Bellocchio  

con Pier Giorgio Belloc-

chio, Lidiya Liberman, 

Roberto Herlitzka, Alba 

Rohrwacher, Federica 

Fracassi, Alberto Cracco, 

Filippo Timi, Patrizia 

Bettini 
 

Il nuovo film di Marco 
Bellocchio è sangue del 
suo sangue, un compendio 
del suo percorso artistico e 
personale, della sua visione 
e della sua vita. Ispirato a 
un cortometraggio girato 
con gli allievi della scuola 
di Bobbio, dove è nato, in-
centrato sulla Monaca di 
Monza, il film abbina pas-
sato e presente attraverso 
un duplice racconto. Nella 
prima parte, la migliore, 
una giovane e bellissima 
suora viene accusata di 
stregoneria per avere se-

dotto un sacerdote. Siamo 
nel ’600 e con accurata ri-
costruzione storica vedia-
mo infliggerle prove e sup-
plizi per deciderne l’inno-
cenza o la colpevolezza. 
Inutile dire che l’Inquisi-
zione mostrerà tutta la sua 
gratuita e ignorante crudel-
tà. La seconda parte è in-
vece ambientata nel pre-
sente, negli stessi luoghi, 
quindi nel convento-pri-
gione di Bobbio, con alcu-
ni degli stessi attori che in-
terpretano personaggi ov-
viamente diversi ma simili 
nelle dinamiche compor-
tamentali. Ai giorni nostri, 
infatti, quel convento è di-
ventato il rifugio di un mi-
sterioso conte che lo oc-
cupa abusivamente isolan-
dosi dal mondo e che do-
vrà vedersela con un ispet-
tore del Ministero inten-
zionato a vendere lo stabi-
le a un improbabile ma-
gnate russo. Il male sem-
bra avere radici ataviche, 
in fondo nulla cambia se 
non lo scorrere del tempo 

che evolve il come piutto-
sto che il cosa.  
Bellocchio riassume nel 
film la sua ostilità nei con-
fronti della Chiesa, la sfi-
ducia verso le istituzioni, la 
diffidenza nell’uomo, pre-
da delle sue pulsioni e in-
capace di assumersi re-
sponsabilità in nome di un 
bene davvero collettivo. 
Sembrano essere egoismi e 
meschinerie a guidare il 
mondo. Unico sollievo e 
scampo alle miserie del 
quotidiano, solo la bellez-
za, la grazia e l’arte, con un 
finale onirico che ricorda 
quello, bellissimo, di 
“Buongiorno, notte”, dove 
in una realtà parallela e 
impossibile Aldo Moro ve-
niva liberato e camminava 
per le strade di Roma. La 
salvezza è quindi altrove 
rispetto alla contingenza 
del presente.  
Se il primo raccordo, pur 
senza particolare originali-
tà e con qualche deficit re-
citativo, si dimostra solido 
e compatto, il secondo 

sprofonda, ahimè, nel ridi-
colo involontario. Si dirà 
che è una regia naif, fluttu-
ante, libera, di un uomo 
che a settantacinque anni 
non deve più dimostrare 
nulla e fa solo quello che 
gli pare, e cosi è sicura-
mente, ma il teatrino di un 
survoltato Filippo Timi 
(nell’ennesimo ruolo sopra 
le righe, il pazzo del paese) 
e di Patrizia Bettini (carica-
turale moglie del conte) ri-
schia di affossare il film. 
Poi, Roberto Herlitzka po-
trebbe leggere il bugiardi-
no di un farmaco e reste-
remmo ad ascoltarlo in-
cantati, ma il film mostra 
un disequilibrio che ne li-
mita inevitabilmente la 
portata. 

 Luca Baroncini 
 

Black 

Mass – 

L’ultimo 

gangster 
 

di Scott Cooper  

con Johnny Depp, Joel 

Edgerton, Benedict Cum-

berbatch, Kevin Bacon, 

Dakota Johnson, Peter 

Sarsgaard, Juno Temple 
 

James “Whitey” Bulger è 
un criminale statunitense 
di origini irlandesi che ne-
gli anni ’70 mise a soqqua-
dro la città di Boston per 
detenere il monopolio di 
spaccio di droga e gioco 
d’azzardo e fermare l’asce-
sa di una famiglia mafiosa 
rivale. Fu il responsabile, 
diretto o attraverso i suoi 
sgherri, di numerosi omi-
cidi a sangue freddo e di-
ventò anche informatore 
per l’FBI grazie alla com-
plicità  di un agente amico  

  Alba Rohrwacher e Marco Bellocchio                                                                          (foto Luca Baroncini) 



 

11 

 canzone   

di infanzia. A causa delle 
tante amicizie e conniven-
ze le prove contro di lui 
finirono sempre per essere 
insabbiate e una volta sma-
scherato restò impunito e 
latitante per anni.  
Il film di Scott Cooper 
racconta le sue gesta caval-
cando con professionalità 
e consapevolezza la lezio-
ne di Martin Scorsese. 
“Quei bravi ragazzi” è 
sempre nell’aria, ma resta 
un modello inarrivabile. Si 
fatica a entrare nella dina-
mica delle azioni e nelle 
motivazioni dei tanti per-
sonaggi che affollano la 
narrazione e per lunga par-
te il film sembra suddiviso 
in episodi slegati tra loro. 
Poi la storia decolla, e non 
ti molla, i conflitti entrano 
nel vivo e il racconto pren-
de la strada dell’organici-
tà, ma occorre una certa 
pazienza, forse troppa, per 
evitare di abbandonare il 
film prima che si accenda 
definitivamente.  
E dire che i contrasti messi 
in scena sono pura dinami-
te: due amici di infanzia, 
uno criminale, l’altro dalla 
parte della legge, con ruoli 
che finiscono per diventa-
re intercambiabili; due fra-
telli anch’essi in antitesi, 
uno gangster e l’altro sena-
tore, a dimostrazione dei 
continui intrecci tra mala-
vita e politica (anche se il 
senatore ha fatto di tutto 
per restare estraneo ai traf-
fici loschi del gangster). 
Eppure la coralità non 
giova alla prima parte, che 
finisce per disperdere l’alto 
potenziale a disposizione e 
trova compattezza solo 
dopo eccessivo minutag-
gio.  
Quanto agli interpreti, so-
no tutti in parte e convin-
centi. Anche il bistrattato 

Johnny Depp, che per as-
somigliare al vero James 
Bulger, incarnato chiaro e 
occhi azzurri, è stato sot-
toposto a un trucco pesan-
te che lo rende quasi irri-
conoscibile. L’operazione 
rientra in uno dei tanti 
processi di trasformazione 
fisica a cui Depp ormai ci 
ha abituato e da cui pare 
non potersi distaccare, pe-
na l’insuccesso (vedi il 
brutto “Transcendence”). 
Indipendentemente dalla 
gabbia che si è costruita, e 
in cui pare comunque 
sguazzare tranquillo, Depp 
mostra una presenza sce-
nica d’impatto e in alcune 
sequenze il lato oscuro del 
suo personaggio fa davve-
ro paura. 

Luca Baroncini 
 

Carlos 

Santana 

and  

Santana 

Band,  

concerto 

a Pistoia 
 

Senz’altro uno dei concerti 
più importanti dell’estate, 
questo del grande Carlos 
Santana. Spettatori e spet-
tatrici erano letteralmente 
stipati, quali sardine, sia in 
tribuna sia in platea. Non 
un filo d’aria, nessuna pos-
sibilità di muoversi e “sca-
tenarsi” a ritmo di musica. 
Una persona si era sentita 
male, era a terra, e per av-
vertire i responsabili (pre-
senti) della “Protezione ci-
vile” è dovuta intervenire 

una spettatrice. Forse un 
po’ più di “attivismo”, in 
certe occasioni, sarebbe  
necessario...  
 

Ma veniamo al concerto: 
formidabile! Il rock di Car-
los Santana, notoriamente, 
non è “puro rock”, ma  
una sintesi complessa, 
quanto efficacissima, di 
ritmo latino, rock, blues, 
jazz, ritmi popolari vari, 
con una capacità unica di 
far “cantare” la chitarra, di 
piangere ed esultare con la 
stessa, di creare infinite va-
riazioni sul tema musicale, 
anche quando (rarissima-
mente) fa ricorso al distor-
sore,  giocandovi sopra in-
finite volte, tornando infi-
ne ad esso...  
Carlos non canta pratica-
mente più (lo faceva rara-
mente anche in passato), 
salvo qualche recitativo e 
l’appello a elevarsi a “lu-
char contra el miedo” (lot-
tare contro la paura), ma 
appunto canta con la sua 
straordinaria chitarra, 
duettando di volta in volta 
con Bill Ortiz (tromba) e 
Jeff Chessman (trombo-
ne), con le tastiere di Da-
vid Matthews, con la bat-
teria di Pepe (José) Jime-
nez, con le percussioni di 
Paoli Mejias e Karl Peraz-
zo, con Andy Vargas, lead 
voice etc.  
Chitarra sognante, aggres-
siva, dolce e possente, 
quella del compositore-
strumentista messicano, 
che porta benissimo l’età e 
le batoste, oltre ai successi, 
di una vita intensa e che, 
con la sua fondazione “Mi-
lagro”, da anni sostiene i 
bambini orfani. 
Non manca “A Love Su-
preme”, del grande John 
Coltrane, il recente e strug-
gente “Corazon espinado”, 

“Black Magic Woman”, in 
versione classico-rinnova-
ta, ancora “Maria Maria”, 
persino la più commercia-
le, ma in versione rinnova-
ta e più secca, “Tequila”, 
inno alla bevanda alcolica 
più famosa del suo grande 
e martoriato paese. Poi 
“Jin-go-lo-ba”, divertente 
quanto mai banale, l’inno 
allo schiavo (erede regale 
del Dahomey) liberatore di 
Haiti, Toussaint Louvertu-
re, cui Victor Hugo dedicò 
il suo primo romanzo, 
“Bug-Jargal” e un altro 
romantico, Alphonse de 
Lamartine, un “poème 
dramatique”.  
Senza dire di “Oye como 
va... mi ritmo”, classico di 
Tito Puente (1923-2000), 
statunitense di origini por-
toricane, che i Santana (in-
tesi come band) avevano 
completamente riarrangia-
to e proposto al pubblico 
più di quarant’anni fa (e da 
allora “sono costretti” a 
riproporre in ogni occa-
sione). Ancora: “Samba pa 
ti”, che evoca, nella sua 
strumentalità piena di si-
lenzi, i grandi canyon, con 
un’oasi qua e là, talora...  
Il pubblico, per quanto fi-
sicamente impedito a farlo 
(un po’ meglio le cose an-
davano in platea...) parte-
cipava con il corpo e la 
voce. 
Grande Santana e grande 
band, anche a testimo-
nianza di un artista, figlio 
di musicisti (“mariachi”, 
come nella tradizione mes-
sicana) che, senza vittimi-
smi, ha saputo assurgere 
nel Gotha dei grandi di 
ogni tempo. “Fusion” vera 
e della migliore, quella di 
Carlos e dei suoi.  
 

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso  
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libri   

O”

A proposito di “Fra diagnosi e peccato” 
 
Rispondo alla recensione 
di questo libro non per 
amor di polemica, ma per 
una questione di rispetto 
allo studio che ha precedu-
to la stesura del testo, alla 
Mimesis che ha ponderato 
la pubblicazione nella Col-
lana “Eterotopie” e alle 
persone che si sono pre-
state alle interviste che se-
guono i diversi capitoli. Il 
libro ha un sottotitolo: “La 
discriminazione secolare 
nella psichiatria e nella re-
ligione”. L’analisi propo-
ne un approfondimento 
del legame fra la disciplina 
psichiatrica e i riferimenti 
religiosi  (ecclesiastici e 
spirituali): contraddizioni 
storiche e pianificate inco-
erenze legittimano l’esclu-
sione di tante individualità 
mentre gli apparati istitu-
zionali si specializzano nel-
l’incentivare quel controllo 
sociale che garantisce loro 
un profitto sempre più so-
lido e strutturato. 
 

Mi sono lasciata guidare 
dalle esperienze: esiste un 
coro di volti femminili che 
i timbri maschili tentano 
tutt’ora di cancellare. Rida-
re loro voce e memoria 
può significare ridipingere 
contesti storici e pensieri 
incompresi: la discrimina-
zione, la paura, il senso di 
colpa, la volontà di riscat-
to, la sofferenza esistenzia-
le, l’emarginazione sottin-
tendono capacità di resi-
stenza o annientamento. 
Ho incontrato sorprenden-
ti strategie di sopravviven-
za che, con le differenze 
dovute ai diversi contesti 
culturali, hanno stimolato 
una riflessione aperta, non 
paradigmi statici. Non ho 

tesi da dimostrare, ma, sti-
molata dai dubbi, ho com-
piuto una ricerca (sicura-
mente incompleta) all’a-
scolto di vite concrete: psi-
chiatrizzate, sante, streghe, 
tarantolate, rivoluzionarie, 
ossesse, artiste... in ogni 
caso donne che hanno vo-
luto difendersi, resistere, 
affermarsi, vivere! 
 

Nell’analisi del contesto 
(storico, culturale, ideolo-
gico) ho consultato testi 
dall’impostazione plurale 
(sono in bibliografia) e 
non per aderire a tesi al-
trui: qualsiasi studio pre-
suppone la comparazione, 
di più fonti! 
 

Non è stato “buffo” aver 
cercato (e trovato!) un ve-
ro esorcista! Scrive Nicoli-
ni: “Si fatica a credere che, 
in pieno XXI secolo, qual-
cuno possa ancora affidar-
si a simili personaggi”. 
Quel “qualcuno” (sarà un 
caso?) sono in maggioran-
za donne, donne sofferenti 
che quasi sempre hanno 
subito i trattamenti della 
psichiatria, cercato aiuti di-
versi (maghi, spiritualità 
minoritarie ecc.); donne 
con alle spalle esperienze 
traumatiche, delusioni la-
ceranti... Il fenomeno del 
ricorso agli esorcisti è pa-
rallelo a quello dei pelle-
grinaggi nei luoghi delle 
apparizioni mariane o do-
ve si sostiene si compiano 
miracoli: ho voluto com-
prenderne il motivo. Quali 
alternative offre la società? 
Penso che ci dovremmo 
chiedere perché la “scien-
za” segua metodologie le-
gate al business al punto 
da contraddire se stessa 

quando enuncia dogmi per 
altro in opposizione fra lo-
ro. Quanti apparati sono 
legittimati a speculare sulle 
sofferenze al fine di attua-
re un controllo capillare 
sulle scelte degli individui? 
 

La conversazione con Mi-
chela Zucca parte da un 
sentire condiviso: la me-
moria delle donne, ancora 
troppo sopita ed esclusa 
dal sapere e dalla storia. 
Non è nostalgia per la ci-
viltà contadina; società me-
no complesse e strutturate 
in apparati istituzionali  
hanno saputo elaborare 
soluzioni, a volte fantasio-
se, per evitare che si gene-
rasse emarginazione; se poi 
il simbolismo e la ritualità 
abbiano preso un posto 
importante nel tentativo di 
dare un senso alla vita o al-
la condivisione delle diffi-
coltà... siamo così sicuri 
che l’era tecnologica non 
sostituisca tutto ciò con i 
miti dell’incomunicabilità 
incentivando arrivismo, 
frustrazione e isolamento? 
 

Penso che l’eccezionale e 
coraggiosa esperienza di 
Giorgio Antonucci non 
possa essere liquidata con 
le parole svianti lette sul 

numero 182 di Cenerento-

la! Pur avendo scritto mol-
ti libri, non scade mai in 
affermazioni categoriche: 
si basa sempre sulla pro-
pria esperienza, sugli in-
contri che hanno arricchito 
il suo agire e pensare, sul-
l’aver sempre e tanto a-
scoltato il dolore altrui, 
sulla disponibilità offerta a 
chi l’ha saputa accettare. 
Non ha l’arroganza di dire 
che la pazzia non esiste; la 

sua competenza culturale 
lo spinge semmai a consi-
derare la follia come un 
argomento principe in 
ambito filosofico: non è la 
scienza medica, tanto me-
no la psichiatria a saper 
“spiegare” la follia! La psi-
chiatria stila diagnosi quan-
do si sente tutelata nel 
condannare comporta-
menti che la società non 
vuole accogliere: l’omoses-
sualità era un malattia e 
ora non lo è più, ma la 
stessa metodologia viene 
riproposta per tante, trop-
pe, diagnosi (e nel libro 
penso di essere stata espli-
cita nell’addentrarmi in 
questo argomento). Anto-
nucci non soltanto ha cri-
ticato i metodi invasivi del-
la psichiatria, ma ha dimo-
strato quanto il danno si 
origini nel formulare dia-
gnosi: tolgono dignità, 
screditano la sofferenza, 
sigillano un marchio attra-
verso il quale si giudica la 
“diversità” (di pensiero, di 
comportamento, di aspira-
zione ideale). 
 

Per essere in grado di ri-
nunciare a tutti gli apparati 
e i meccanismi che produ-
cono ingiustizia e schiavi-
tù, probabilmente dovrem-
mo partire dalla consape-
volezza di questo intrigato 
labirinto, pianificato da un 
potere tentacolare e seco-
lare, per poi elaborare per-
corsi di ricerca, di dialogo, 
di libertà. Buona lettura a 
chi vorrà farsi un’idea per-
sonale sul libro in questio-
ne e grazie alla redazione 
per aver ospitato questi 
miei pensieri. 
. 

Chiara Gazzola 
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 libridiscuola   

Diario  

di scuola 
 

Autore: Daniel Pennac 

Editore: Feltrinelli 

Luogo di edizione: Milano 

Anno: 2008 

Pagine: 241 
 

Daniel Pennac è uno scrit-
tore francese nato a Casa-
blanca nel 1944. Ha pub-
blicato molto, ma è noto 
soprattutto per i suoi libri 
in cui il protagonista è il 
signor Benjamin Malaus-
sène, di professione “ca-
pro espiatorio” nei Grandi 
Magazzini, un addetto in-
somma a prendersi gli im-
properi, i reclami e le pro-
teste dei clienti frustrati, 
insoddisfatti e incattiviti. 
Insieme con Malaussène, è 
coprotagonista la sua stra-
na famiglia, numerosa, 
magmatica, del tutto ano-
mala, nella quale c’è un po’ 
di tutto, da un cane epilet-
tico a un bambino geniale, 
da una sorella sensitiva a 
una zia molto sexy. Io non 
rinuncerei alla lettura al-
meno del “Paradiso degli 
orchi”, della “Fata carabi-
na” e della “Prosivendola”.  
 

Pennac ha anche insegnato 
a lungo letteratura nella 
scuola superiore, si può di-
re anzi che questo sia stato 
il suo mestiere principale. 
Di suoi libri dedicati alla 
scuola ne ho letti due, que-
sto che vi sto presentando 
e “Come un romanzo”. 
Ambedue dovrebbero es-
sere letti dagli studenti, dai 
docenti e dai genitori che 
hanno figli a scuola: tutte e 
tre le categorie potrebbero 
trarne giovamento. Si parla 
molto dei giovani che non 
amano più la lettura e cose 
del genere. Non è a mio 

parere del tutto vero, ma 
l’affermazione ha indub-
biamente un certo fonda-
mento. Ebbene, in “Co-
me un romanzo”  per anni 
ho trovato supporto pro-
prio per un progetto di let-
tura con i miei studenti 
che ha funzionato egre-
giamente. Ad esempio mi 
sono servite affermazioni 
del tipo che non si può 
leggere per forza; si legge 
soltanto se si è interessati; 
un libro lo si può leggere 
cominciando dalla fine, 
dall’inizio o da una qualsi-
asi pagina intermedia; un 
libro si può cominciarlo e 
non finirlo; un libro si può 
anche non leggerlo; su un 
libro di narrativa dovrebbe 
essere vietato fare riassun-
ti, analisi del testo, schede, 
interrogazioni, ecc. Sto ci-
tando a memoria e mi per-
donerete se avessi fatto 
confusione fra quello che 
dice l’autore e quello che 
mi sono inventato io nel 
mio lavoro di insegnante 
di Italiano. Nel 2013 Pen-
nac ha ricevuto dall’Uni-
versità di Bologna la laurea 
ad honorem per il suo im-
pegno in pedagogia. Nella 
lectio magistralis tenuta in 
quell’occasione si è soffer-
mato sulla figura del pas-
seur (colui che facilita), in 
particolare del passeur su-
premo, cioè “chi non fa 
domande su un libro letto, 
perché le nostre ragioni di 
leggere sono strane quanto 
le nostre ragioni di vivere. 
E nessuno è autorizzato a 
chiederci conto di questa 
intimità” (Wikipedia). Chi-
unque sia stato studente e 
sia stato sottoposto al trat-
tamento di un certo modo 
di fare “narrativa” nelle 
scuole, credo possa capire. 
“Diario di scuola” è un li-
bro che quando l’ho letto 

(e quando lo rileggo), co-
mincio dal fondo, dalla 
quarta di copertina. C’è la 
fotocopia di una pagella. 
Bellissima. Si vede che è di 
uno studente modello. I 
voti sono devastanti: ad 
esempio in Inglese 2 nel 
primo quadrimestre e 2 nel 
secondo, in Tecnica 4 e 1, 
in Francese 4 e 3. Deliziosi 
i giudizi dei professori. In 
Arte e immagine “Disegna 
dovunque, tranne che in 
classe”; “Parla molto, ma 
non una parola di inglese”; 
in Musica “Chiacchiera in 
continuazione”. Non ri-
porto tutto, non voglio to-
gliervi il piacere della lettu-
ra diretta. 
Non è un libro di scuola, 
ma un libro sul “somaro” 
e sulla “sofferenza di non 
capire”. Autobiografico, 
narra la vita scolastica dif-
ficile di un ragazzo di buo-
na famiglia, dislessico de-
motivato e svogliato, che 
almeno fino al termine del 
liceo insegnanti e genitori 
vedono inevitabilmente 
destinato alla vanga e alla 
zappa. Poi, invece, ne usci-
rà come meglio non si po-
teva: professore e scrittore 
di fama. Anche a me è ca-
pitato di avere studenti di 
quel tipo che alla fine han-
no trovato la propria stra-

da: non sono diventati, che 
io sappia, né scrittori né 
professori, ma metalmec-
canici, trattoristi, contem-
plativi cronici e uno, che a 
completare i cinque anni 
canonici delle superiori ce 
ne ha messi nove, allevato-
re di galline rare. Direi che 
non è poco, ma forse non 
c’entra molto. Buona parte 
del libro Pennac la dedica 
alla narrazione della pro-
pria vita da insegnante; e 
con sottile ironia, con af-
fetto, con precisione scien-
tifica e linguaggio chiaro ci 
descrive un modo d’essere, 
un metodo di lavoro, dei 
contenuti che non sono 
proprio comuni nel mon-
do della scuola, anche se, 
per fortuna, non sono del 
tutto assenti. Metodi, con-
tenuti e modi d’essere che 
sono in primo luogo adatti 
a rendere più gratificante il 
mestiere, e subito dopo a 
risolvere molto spesso il 
problema dei cosiddetti 
“difficili” o “diversi”, non 
uniformandoli, ma dando 
loro una mano a trovare la 
propria strada: così come 
la scuola fra l’altro “preve-
de”, come dovrebbe esse-
re, e come purtroppo trop-
po spesso non è. 
 

Rino Ermini  
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racconto   

Tre  

sconnesse 
 

Se gente così me la raccon-
tassero senza averla vista, 
non ci crederei. Si tratta 
delle tre ragazze, ragazze 
fra i venticinque e i qua-
ranta, che lavorano al cir-
colo che frequento. Gio-
cando sulla parola com-
messe, che invero non 
c’entra molto, le chiamano 
le tre sconnesse. O le tre 
scommesse, vale a dire che 
ogni sera, qualunque delle 
tre sia dietro al bancone 
del bar, riuscire ad avere 
un caffè come dio coman-
da e prima che ti passi la 
voglia, è sempre una 
scommessa. Simpatiche 
sono simpatiche, e anche 
molto comunicative e a-
perte, ma solo quando per 
ragioni loro strettamente 
personali, il che per fortu-
na accade molto di fre-
quente, decidono di esser-
lo. Le ragioni strettamente 
personali di solito poi si 
sanno subito perché per 
diritto o per traverso te le 
fanno sapere. “Io guarda, 
mi dice una, di mio marito 
non ne posso più. Siamo 
sposati da nemmeno tre 
anni e anche stasera mi ha 
tirato fuori dai gangheri, 
una come me che di più 
adorabile non se ne trova”. 
“Sì, ti posso capire, lo sai 
che io ti capisco sempre, a 
me puoi dire tutto, ma io ti 
ho chiesto un caffè un 
quarto d’ora fa, non mi fa-
resti mica il piacere di far-
melo?” “O bello?! Non sei 
mica il solo. E poi, scusa, 
se vieni a bere il caffè, vie-
nici con un po’ di calma. 
Rilassati! Devi correre an-
che al circolo? Tanto, do-
po che cosa hai da fare?” 

Insomma ha sempre ragio-
ne lei. Qualcuno a volte lo 
sento dire cose del genere: 
“Porca qui, madonna là! 
Vengo al circolo per esser 
libero un’ora dalla moglie e 
me ne trovo tre che di mia 
moglie son peggio”. Mi è 
capitato una sera che una 
delle tre, mentre bevevo il 
caffè, ha preso un tova-
gliolino, mi ha fatto cenno 
di avvicinarmi, ha allunga-
to il braccio al di qua del 
bancone e mi ha pulito al-
l’angolo della bocca perché 
m’ero sporcato. Ma si 
può? Gentile, non c’è 
niente da dire, ma mi sono 
sentito trattato come mio 
nonno quando aveva ot-
tantotto anni. 
Quando diventano antipa-
tiche per ragioni non loro, 
cioè dovute agli avventori, 
c’è da stare in campana, 
perché sono imprevedibili 
e feroci. Ma quelli secondo 
me sono i momenti mi-
gliori. Sono formidabili. 
Sere fa, era l’ora dell’aperi-
tivo, c’era un avventore 
che tastava dei paninetti al-
la mortadella messi su un 
vassoio, per scegliersi i più 
pienotti. Li passava uno a 
uno e prendeva quello che 
gli pareva meglio. Certo 
che c’è della bella gente in 
giro! E nessuno dei tre o 
quattro presenti che era-
vamo lì aveva il coraggio 
di dire niente. A un certo 
punto la ragazza che stava 
di là gli ha messo gli occhi 
addosso, ha allungato una 
mano, l’ha preso per il ba-
vero, lo ha tirato a sé a un 
palmo dal suo naso e gli ha 
detto: “Ora prendo quelli 
che sono rimasti nel vasso-
io, tanto li hai tocchicciati 
tutti, ti faccio un bel pac-
chettino e te li porti a casa 
e, naturalmente, me li pa-
ghi”. E così ha fatto. E 

quello s’è scusato e ha pa-
gato.  
Or non è molto, all’ora 
della partenza dell’autobus 
delle sette del mattino, 
quando ci sono un bel po’ 
di persone a far colazione 
(normalmente divisi in due 
gruppi: quelli che sono in-
grugnati perché son lì che 
devono andare a lavorare e 
quelli, pensionati, che non 
avendo nulla da fare e po-
tendo rimanere a letto, si 
sono invece alzati apposta 
a quell’ora per prendere 
per il culo quelli ingrugna-
ti; si tratta di energumeni i 
quali, partito l’autobus, di 
solito tornano a dormire 
fino a mezzogiorno), un 
cliente che aveva appena 
addentato un cornetto e si 
vedeva lontano un miglio 
che aveva la luna di traver-
so, s’è rivolto alla ragazza 
indaffarata di là dal banco 
e più sul serio che sul face-
to le ha detto: “Questo 
cornetto non è per nulla 
buono! Ha un non so 
che”. Lei s’è girata, l’ha 
guardato storto, ha allun-
gato il braccio levandogli il 
cornetto di mano, ci ha da-
to un profondo morso al 
rossetto e glielo ha peren-
toriamente restituito di-
cendo: “Sei te che non sei 
buono! Finiscilo e non 
rompere!” 
Gente così non ne trovo 
soltanto al mio paese, ma 
anche un po’ più in là. E 
mi verrebbe da dire “meno 
male!”. Ad esempio, una la 
trovai a La Spezia, in una 
trattoria vicino al porto, 
non ieri l’altro, ma, si po-
trebbe dire, ai tempi dei 
tempi, quando avevo poco 
più di vent’anni.  Ero con 
una mia amica della Luni-
giana che mi aveva portato 
lì per mangiare pescetti 
fritti. Al tavolo accanto al 

nostro c’erano tre avven-
tori, di sicuro tre operai in 
pausa pranzo, che stavano 
mangiando ciascuno lo 
stesso piatto. A un certo 
punto esce dalla cucina 
quella che aveva l’aria di 
essere cuoca e proprieta-
ria, s’avvicina ai tre e dice 
con aria piuttosto preoc-
cupante: “Allora? Come 
vanno questi pescetti”. 
Due alzano e non alzano 
gli occhi dal piatto con fa-
re timido e sottomesso, il 
terzo, più coraggioso, dice 
che sì, insomma, vanno 
bene, ma hanno qualcosa 
di strano. Lei gli mette la 
mano nel piatto, ne prende 
tre o quattro per la coda e 
se li ficca in bocca, li ma-
stica con plateale attenzio-
ne dopodiché sentenzia: 
“No, no, non hanno nulla 
che non vada bene, sarai te 
che hai mangiato qualche 
cosa prima di venir qui che 
ti ha maldisposto la boc-
ca”. Ciò detto, senza at-
tendere una risposta che 
tanto quello sembrava 
nemmeno sognarselo di 
volerla dare, si gira dalla 
mia parte: “E te, come li 
trovi questi pesci?” “Buo-
nissimi. Mai mangiati di 
migliori. Sono proprio sa-
poriti e cotti....”  “Ah, la-
scia perdere, non c’è biso-
gno. Si sente da come parli 
che vieni dalla Toscana in-
terna e di mare e di pesci 
non capisci niente”. Si vol-
ta infine verso la mia ami-
ca che intanto, sfacciata da 
competizione, rideva come 
una matta: “E tu, prosegue 
dandole un sonoro scap-
pellotto come se fosse sta-
ta sua figlia o sua nipote, 
mangia e piantala di ridere 
come una scema; non pen-
serai mica di essere molto 
più furba di lui!” 
 

Rino Ermini 
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Quasi sessant’anni fa uscì 
un libro che le autorità va-
ticane, nonostante la pre-
fazione di un vescovo e il 
regolare nihil obstat, fece-
ro ritirare velocemente dal 
commercio. In esso un 
prete di una parrocchia to-
scana di campagna analiz-
zava con acume e dati i-
noppugnabili la religiosità 
dei propri parrocchiani. È 
un libro che ho letto e ri-
letto, non solo perché mi 
pareva un’ottima indagine 
sociologica, ma anche per-
ché ci vedevo fotografata 
la realtà delle campagne in 
cui ho vissuto da ragazzo. 
In fondo, a leggere questo 
libro, mi divertivo nel ri-
vedere me stesso e la mia 
gente contadina nel vivere 
quotidiano di allora, in 
particolare nel rapporto 
con la religione, il prete e 
la chiesa. 
 

In proposito ho ancora vi-
vidi alcuni ricordi. C’era in 
determinate ricorrenze la 
processione. Non ci parte-
cipavano tutti. Alcuni si 
defilavano con le scuse più 
varie. Altri, pochi, non ci 
partecipavano perché co-
munisti convinti. Fra i ra-
gazzi e i non sposati alcuni 
ci andavano obbligati dalle 
madri; riguardo ai coniuga-
ti, erano le mogli che si in-
caricavano di prenderli o 
per la gola (“se oggi non ti 
vedo alla processione, sta-
sera non mangi”) o per 
qualcosa d’altro. Ho senti-
to con le mie orecchie que-
sto scambio di battute fra 
due uomini: “O te? O i’  
che t’è successo, che oggi 
t’ho visto alla processione? 
Non sarai mica ringrulli-
to?” “Sta zitto va’, e non 

mi far bestemmiare. La mi’ 
moglie la m’ha detto che 
se non mi vedeva in pro-
cessione mi potevo scor-
dare di trombare! Di già la 
me la dà quando la se ne 
ricorda!” 
C’era una confraternita (da 
noi si chiamava “la com-
pagnia”) detta della “buo-
na morte”. I suoi membri, 
che portavano quando e-
rano di servizio una cappa 
bianca senza cappuccio, 
avevano  l’incarico di or-
ganizzare in parrocchia, a 
turno e raccogliendo vino, 
viveri e denaro, alcune del-
le feste liturgiche previste, 
compreso il relativo pran-
zo per se stessi (i “festaio-
li”) e per i preti ospiti. Ma 
loro compito primario era 
garantire a tutti, iscritti e 
non iscritti, assistenza in 
punto di morte e funerale 
uguali per tutti, indipen-
dentemente dal ceto socia-
le. Avevano anche il com-
pito di partecipare alle 
processioni portando le in-
segne e altre cose che fa-
cevano parte dell’addobbo. 
In particolare, gli oggetti 
più vistosi erano un bal-
dacchino sotto il quale 
viaggiava il prete che reg-
geva fra le mani il santis-
simo, e un cristo enorme, 
di legno massiccio e coper-
to di tessuto grosso, pe-
santissimo. A dir la verità, 
dato il peso, non tutti por-
tavano il cristo. Lo porta-
vano i due uomini, allora 
sui 35-40 anni, ambedue 
contadini, che erano i più 
forti del paese. E anche i 
due più grandi e poetici 
bestemmiatori, una cosa 
questa  risaputa da tutti, a 
partire dal prete. Io la sa-

pevo meglio di chiunque 
altro perché uno era mio 
padre e l’altro era il padre 
di Franco Gori, un mio 
amico. Fra l’altro, una vol-
ta io e Franco, avremo a-
vuto sì e no dieci anni, ci 
prendemmo a cazzotti per-
ché fra me e lui era nata 
una discussione su quale 
dei due padri fosse quello 
che bestemmiava di più e 
meglio, una discussione 
della quale a tal punto non 
riuscivamo a venire a capo 
da ricorrere alla violenza. 
Ci separò Fabio Fei che 
era di un anno più vecchio 
di noi, e soprattutto mezzo 
metro più alto, il quale ci 
disse che era da idioti di-
scutere su certe cose per-
ché tutti e due i nostri pa-
dri erano ugualmente me-
ritevoli e necessari alla cau-
sa. Io e Franco non sape-

vamo chi fosse questa 
“causa” di cui Fabio Fei a 
volte parlava, ma ci fida-
vamo: veniva da una fami-
glia comunista e nessuno 
di loro andava in chiesa, 
nemmeno a pasqua, e 
nemmeno le donne; e su 
certe cose prendeva lezioni 
in casa, perciò era inattac-
cabile e credibile. 
Una volta sentii mia madre 
dire a mio padre, in pre-
senza di un “rosario” da 
lui recitato durante un’ara-
tura perché s’era spezzata 
la stanga dell’aratro, che 
“prima o poi quel cristo 
che portava a spasso in 
processione si sarebbe stu-
fato di un tal bestemmiato-
re e di fronte a tutto il po-
polo gli sarebbe volato via 
dalle mani”; e mio padre 
risponderle che “non gli 
sarebbe  parso il vero, così  

La processione 

(foto Mario Rebeschini) 
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quell’ammasso di legname 
una volta tanto avrebbe 
camminato da solo, visto 
che sapeva anche volare, 
oppure il prete se lo sa-
rebbe portato da sé, così 
imparava un po’ quel che 
vuol dire far fatica e tribo-
lare”. 
L’episodio più clamoroso, 
e che fece discutere, a pro-
posito di cristi e di proces-
sioni, fu quando durante 

quella di San Pietro e Pao-
lo, a fine giugno, col caldo 
che si faceva sentire più 
del necessario, mentre la 
processione ritornando 
verso la chiesa passava da-
vanti al circolo dell’ACLI, i 
due portatori e altri che 
s’erano dati la voce, ap-
poggiato il cristo e le inse-
gne al muro del circolo, si 
fermarono per bere una 
birra e placare l’arsione. 

Prete, sante donne e com-
pagnia cantando non pote-
rono far altro che aspetta-
re: mugugnando, deplo-
rando e levando gli occhi 
al cielo, ma aspettare. Il 
prete poi non mancò di di-
re la sua. E lo fece la do-
menica successiva prima 
della lettura del vangelo, 
quando pur riconoscendo 
l’apporto indispensabile 
dei due cristofori per lo 

svolgimento delle proces-
sioni, li richiamò piuttosto 
duramente per il compor-
tamento della domenica 
precedente. Al che io, che 
ero seduto accanto a mio 
padre, ricordandomi di 
quel che aveva risposto a 
mia madre quando gli ave-
va detto che prima o poi il 
cristo gli sarebbe volato 
via, mi sentii ben saldo nel 
mio dovere di figlio da 
scattare come una molla e 
dire al prete a voce alta e 
ben chiara: “Allora, se non 
ti sta bene, da qui in avanti 
il cristo lo porti te, così 
impari!” Nel silenzio im-
mediato e di ghiaccio che 
si fece mi arrivò uno sca-
paccione fra capo e collo 
che rintronò per tutta la 
navata. Seguì rumore di 
commenti, risate a gola 
spiegata e putiferio dei 
miei coetanei. Il prete ri-
chiamò all’ordine e disse 
che via, non era il caso di 
tanta severità, e io, man-
dando a fare in culo fra i 
denti lui e mio padre, capii 
che la cosa migliore era 
senz’altro lasciare che se la 
cavassero da soli e poi, vi-
sta anche la bella figura 
che m’ero procurata, co-
minciare a fare come Fa-
bio Fei e in chiesa smettere 
d’andarci. 

Rino Ermini 
 

(foto Mario Rebeschini) 

Sabato 17 ottobre 2015, 

alle ore 15,00, a Reggio 

Emilia, presso la Bibliote-

ca Panizzi, Via Farini, Sala 

del Planisfero, presenta-

zione dei volumi: 

- Maria Luisa Berneri e 

l’anarchismo inglese, a 

cura di Carlo De Maria 

- Gli anarchici e l’auto-

formazione nel secondo 

dopoguerra, a cura di  

Fiamma Chessa e Alberto 

Ciampi 
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Firenze, 2-3-4 ottobre 2015: VII Vetrina dell’editoria anarchica e libertaria 
 

Teatro Obihall (ex teatro tenda) via Fabrizio de André (angolo lungarno Aldo Moro) 

Concerti, teatro, video, mostre, cucina solidale. Ingresso e spettacoli gratuiti 

 
MOSTRE 
 

ADO illustrazioni di criti-
ca sociale: Carnet anarchi-
ci. 
 

ATENEO DEGLI IM-
PERFETTI: Guerra alla 
guerra 1914-1918, scene di 
orrore quotidiano. Foto di 
Ernst Friedrich, anarchico  
pacifista tedesco. 
 

ATENEO LIBERTARIO 
FIRENZE: Bozze per il 
manifesto della VII Vetri-
na. 
 

BLACKNOTES: Vignet-
te, fumetti, poster. 
 

CARLO CAPUANO: In-
quisizione, disegni a china. 
 

CENTRO STUDI STO-
RICI della VAL di PESA: 
Di fronte al Fronte.  
Curatore Alberto Ciampi. 
 

COLLETTIVO EMILE 
HENRY: Il cinema italia-
no nella prima guerra 
mondiale. Curatore Do-
menico Gavella. 
 

ETTORE PIPPI: No ai 
Dogmi, ciclo pittorico. 
 

GIACOMO MARIA SI-
NI: Kobane, reportage fo-
tografico. 
 

L’Ar(t)zdòra: Bakunin’s 
POPrtraits. Autrice Patri-
zia Pralina Diamante. 
 

LABORATORI 
 

ApArte: Allestimento arti-
stico in divenire. 
 

AUTISTICI – INVEN-
TATI: Ricette utili per far-
si meno male con la tecno-
logia. Distribuzione e in-

stallazione del Sistema 
Operativo USB FREE-
PTO. Laboratorio perma-
nente. 
 

LABORATORI PER 
BAMBINI: Carta, cartina, 
cartaccia. Sabato e dome-
nica 15,30 – 18,30. 
 

LABORATORI PER 
BAMBINI: Sparecchia la 
tua tavola. Sabato e dome-
nica 15,30 – 18,30. 
 

MORI’S: Un mondo di 
carta, tecniche di coloritu-
ra, costruzione, legatoria. 
Laboratorio permanente. 
 

ADESIONI 
 

A Band – Modena 
ADO - Bologna 
Adunata dei refrattari, di-
stribuzione – Barcellona 
A rivista –  Milano 
Alessio Lega - Milano 
Alternativa Libertaria/ 
FdCA –  Fano 
Alternative Libertaire – 
Parigi 
Anarchivio/Biblioteca Er-
rico Malatesta – Roma 
Andrea Trerè – Ravenna 
ApARTe – Mestre 
Archivio Famiglia Berne-
ri/Aurelio Chessa – Reg-
gio Emilia 
Associazione Archivio 
Germinal - Carrara 
Associazione di promo-
zione Sociale Amici del-
l’Archivio F. Berneri/ 
Chessa – Reggio Emilia 
Ateneo degli imperfetti – 
Marghera (Ve)  
Ateneo Libertario – Firen-
ze 
Autistici/Inventati – Mila-
no, Firenze 

BFS Edizioni, Biblioteca 
Franco Serantini – Pisa, 
Verona 
Biblioteca Sabot – Roma 
Black Notes – Firenze 
Candilita Edizioni - Napoli  
Carlo Capuano – Roma 
Casa editrice Libera e Sen-
za Impegni – Milano 
Causa Ska Punk - Pisa  
Cenerentola – Bologna 
Centro Studi Libertari/ 
Archivio G.Pinelli – Mila-
no 
Centro Studi Storici della 
Val di Pesa - San Casciano 
Val di Pesa (Fi) 
CIRA/Centre Internatio-
nal de Recherches sur 
l’Anarchisme – Marsiglia 
Circolo anarchico Camillo 
Berneri – Bologna 
Circolo anarchico Carlo 
Vanza – Locarno 
Circolo UAAR – Firenze 
Collane di Ruggine auto-
produzioni – Firenze 
Collectif editorial Editions  
Libertaires - Francia 
Collettivo Anarchico Li-
bertario - Livorno 
Collettivo Antipsichiatrico 
Antonin Artaud – Pisa  
Collettivo Askavusa – 
Lampedusa 
Collettivo Distillerie - Vol-
terra 
Collettivo Emile Henry –  
Ravenna  
Collettivo S’idealibera/ Bi-
blioteca dell’evasione – 
Sassari 
Collettivo Stella Nera – 
Modena 
CUB - Firenze 
De’ Soda Sisters - Rosi-
gnano Solvay (Li) 
Editions du Monde 
Libertaire – Parigi 

Editions du Sextant – 
Parigi 
Editorial Descontrol – 
Barcellona  
Immanenza Edizioni – 
Napoli  
Elèuthera Edizioni – Mila-
no 
Enrico Tuccinardi e Salva-
tore Mazzariello  
Enrico Zanette - Padova 
Ettore Pippi – Empoli 
Federazione Anarchica  
Livornese 
Filmika – Torino 
Fratelli Rossi – Firenze 
Galzerano Editore – Ca-
salvelino Scalo (SA)  
Gruppo Malatesta – An-
cona 
Istituto Ernesto De Marti-
no – Sesto Fiorentino 
Kronstadt Edizioni – Pi-
sa/Volterra 
La Baronata Edizioni – 
Lugano 
La Fiaccola e Sicilia Punto 
L. Edizioni – Ragusa 
L’Ar(t)zdòra – Modigliana 
(FC) 
Leonhard Schaefer – San 
Casciano Val di Pesa (Fi)  
Libera Officina - Modena 
Marco Gastoni - Milano  
Nicola Gobbi - Ancona 
Marco Rovelli - Massa 
Carrara 
Massimo Lunardelli - Ca-
gliari 
Andrea Deaglio/Mu films 
- Torino 
Nautilus Edizioni - Torino 
RebAl/Rete Biblioteche 
Archivi Anarchici e Liber-
tari  
Rosa Nera – Imola 
Salvo Vaccaro - Palermo 
Saul Newman – Londra  
Selva Varengo - Milano 
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Seme Anarchico – Ales-
sandria 
Serigrafia XM24 e Il Caso 
S – Bologna 
Spazio libertario Pietro 
Gori - Kronstadt Toscano 
– Volterra 
Stefania Mori – San Ca-
sciano Val di Pesa (Fi)  
Stella*Nera – Montegrotto  
(PD) 
Studio Bibliografico Auro-
ra – Reggio Emilia 
Sunrise Jazz Orchestra – 
Campi Bisenzio (FI) 
Teatro di Nascosto – Vol-
terra  
Teatrofficina Refugio - Li-
vorno 
Theatrikos – Colle Val 
d’Elsa (SI) 
Tomàs Ibànez – Barcello-
na  
Umanità Nova – Parma 
Unione Sindacale Italiana -  
A.I.T. 
Zero in Condotta Edizioni 
– Milano 
 

PROGRAMMA 
 

PRESENTAZIONE 
LIBRI - RELAZIONI 
 

Venerdì 
 

17,40 COLLETTIVO 
ANTIPSICHIATRICO  
ANTONINO ARTAUD:  
Elettroshock. La storia 
delle terapie elettroconvul-
sive, i racconti di chi le ha 
vissute. Edizioni Sensibili 
Alle Foglie.  
 

18,30 BLACK NOTES - 
blog di satira: Che c’è da 
ridere? Dibattito. 
 

19,20 ELEUTHERA: U-
topia e azione, storia del-
l’anarchismo in Italia. Di 
Antonio Senta, presenti 
Claudio Venza, Gianfran-
co Ragona. 
 

20,10 EDIZIONI ZERO 
IN CONDOTTA: Lo 
sciopero armato, terzo vo-

lume delle Opere complete 
di Errico Malatesta. Cura-
tore relatore Davide Tur-
cato. 
 

21,00 ARCHIVIO FAMI-
GLIA BERNERI – 
AURELIO CHESSA:  
Comunicare l’utopia. Ma-
nifesti del movimento a-
narchico conservati presso 
l’archivio Famiglia Berneri 
– Aurelio Chessa di Reggio  
Emilia. Di Roberta Con-
forti. Presente l’autrice con 
Fabio Santin, Rino De Mi-
chele e Fiamma Chessa. 
 

21,50 STELLA*NERA, 
pagine web: presentazione 
di attività e progetti. 
 

Sabato 
 

10,30 ENRICO TUCCI-
NARDI e SALVATORE 
MAZZARIELLO:  
Architettura di una chime-
ra. Rivoluzione e complot-
ti in una lettera dell’anar-
chico Malatesta reinterpre-
tata alla luce di inediti do-
cumenti d’archivio. Ed. 
IBS Relatori: Giorgio Sac-
chetti e Autori. 
 

11,20 CANDILITA – LA 
FIACCOLA:  
Errico Malatesta/France-
sco Saverio Merlino - A-
narchismo e Democrazia, 
soluzione anarchica e so-
luzione democratica del 
problema della libertà in 
una società socialista. Cu-
ratore relatore Giuseppe 
Aiello. 
 

12,10 MARCO GASTO-
NI, NICOLA GOBBI: 
Come Il Colore Della Ter-
ra. Edizioni Eris. 
 

13,00 EDIZIONI ZERO 
IN CONDOTTA: Contro 
le ombre della notte, Storia 
e pensiero dell’anarchico 
tedesco Rudolf Rocker. 
Autore relatore David 
Bernardini. 

13,50 EDIZIONI LA 
FIACCOLA: La donna 
più pericolosa d’America, 
Il femminismo anarchico 
nella vita e nel pensiero di 
Emma Goldman. Autore 
Pamela Galassi; presenta 
Martina Guerrini.  
 

14,40 ASSOCIAZIONE 
AMICI DELL’ARCHI-
VIO FAMIGLIA BER-
NERI - AURELIO 
CHESSA: Fra diagnosi e 
peccato, la discriminazione  
secolare nella psichiatria e 
nella religione di Chiara 
Gazzola. Mimesis/Etero-
topie. Presente l’autrice 
con Giorgio Antonucci e 
Giuseppe Gurrieri. 
 

15,30 EDIZIONI LA 
FIACCOLA: Carte di ga-
binetto. Gli anarchici ita-
liani nelle fonti di polizia 
(1921-1991). Presentazio-
ne di Giuseppe Gurrieri, 
con l’autore, Giorgio Sac-
chetti. 
 

16,20 ARCHIVIO GER-
MINAL di CARRARA: La 
rivoluzione russa in Ucrai-
na vol. 2, storia di Nestor 
Makhno illustrata da Jean 
Pierre Ducret. Presenta 
l’autore.  
 

17,10 LEONHARD 
SCHAEFER: Gli Anarchi-
ci contro Hitler. Edizioni 
Zero in Condotta, presen-
ta l’autore. 
 

18,00 GALZERANO 
EDITORE: Paolo Lega, 
vita, viaggio, «complotto», 
processo e morte dell’anar-
chico romagnolo che at-
tentò alla vita del Primo 
Ministro Francesco Crispi. 
Autore relatore Giuseppe 
Galzerano. 
 

18,50 BFS EDIZIONI: 1) 
Oreste Ristori. Vita avven-
turosa di un anarchico tra 

Toscana e Sudamerica. Di 
Carlo Romani.  
 

2) Otello Gaggi. Vittima 
del fascismo e dello stalini-
smo. Di Giorgio Sacchetti, 
relatori Claudio Strambi e 
Giorgio Sacchetti, Presen-
te Martina Giustelli.  
 

19,40 EDIZIONI ZERO 
IN CONDOTTA: Per la 
rivoluzione sociale gli a-
narchici nella Resistenza a 
Milano (1943-1945). Auto-
ri relatori Mauro De Ago-
stini e Franco Schirone. 
 

20,30 CIRCOLO BER-
NERI di BOLOGNA: Ri-
belli in paradiso. Sacco, 
Vanzetti e il movimento 
anarchico negli Stati Uniti 
di P. Avrich. Presentazio-
ne a cura di Antonio Sen-
ta, Nova Delphi. 
 

21,20 EDIZIONI 
KRONSTADT: L’inquieta 
attitudine, Camillo Berneri 
e la vicenda politica del-
l’anarchismo in Italia. 
Claudio Strambi autore re-
latore. 
 

22,10 ALESSIO LEGA 
presenta il DVD: Più vivi 
che morti, documentario 
sui luoghi della musica re-
sistente. Oltre ad Alessio 
Lega vi appaiono Ascanio 
Celestini, Moni Ovadia, 
Marino Severini, (Gang) e 
molti altri.  
 
Domenica 
 

10,30 BFS EDIZIONI: La 
prima estate di guerra, dia-
rio di un anarchico, mag-
gio-settembre 1915. Di 
Luigi Fabbri. Relatori Mas-
simo Ortalli e Roberto 
Giulianelli. 
 

11,20 EDIZIONI LA BA-
RONATA: La scuola è 
morta. Di Francesco Co-
dello.  
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12,10 EDITORIAL DES-
CONTROL: Una confe-
renza sul pedagogo Félix 
Carrasquer.  
 

13,00 ALTERNATIVE 
LIBERTAIRE di PARI-
GI: Les libertaires du Yid-
dishland. Di Izrine Jean-
Marc. 
 

13,50 EDIZIONI LA 
FIACCOLA: il Maquis 
dimenticato. La lunga resi-
stenza degli anarchici spa-
gnoli. Di Lorenzo Micheli, 
presenta Giuseppe Gurrie-
ri.  
 

14,40 ASSOCIAZIONE 
AMICI dell’ARCHIVIO 
FAMIGLIA BERNERI – 
AURELIO CHESSA: Ab-
basso la guerra! Di Leda 
Rafanelli, a cura di Elena 
Bignami. Presente la cura-
trice con Giorgio Sacchetti 
e Fiamma Chessa. 
 

15,30 SELVA VAREN-
GO: Pagine anarchiche 
Pëtr Kropotkin e il mensi-
le Freedom (1886-1914). 
Edizioni Biblion. 
 

16,20 ENRICO ZANET-
TE: Criminali, Martiri, Re-
frattari. Usi pubblici del 
passato dei comunardi. 
Edizioni di Storia e Lette-
ratura.  
 

17,10 BFS EDIZIONI: 
Gli anarchici nell’età re-
pubblicana. Dalla resisten-
za agli anni della Contesta-
zione 1943-1968. Di Pa-
squale Iuso, relatori Gior-
gio Sacchetti e l’Autore. 
 

18,00 ARCHIVIO GER-
MINAL di CARRARA: 
Satirik Vol. 2, Viaggio di 
un disastronauta. Di Ric-
cardo Solari, presentazione 
dell’autore con lettura di 
alcune poesie del libro. 
 

18,50 CIRCOLO BER-
NERI di BOLOGNA: Al-
bo, bibliografia su antifa-

scisti Bolognesi. In colla-
borazione con Serigrafia 
XM24 e Caso S.  
 

MUSICA, TEATRO, 
VIDEO, DIBATTITI 
 

Venerdì  
 

17.00 Conferenza stampa. 
 

19.00 AUTISTICI/IN-
VENTATI: La strategia 
del controllo, dibattito. Se-
gue laboratorio permanen-
te. 
 

21.00 TEATRIKOS: Mat-
tatoio di Vonnegut; dram-
maturgia e regia di Aniello 
Ciaramella con Ljuba e 
Aniello Ciaramella, Ric-
cardo Palmiero. 
 

22.00 MARCO ROVELLI 
presenta il suo nuovo li-
bro: Eravamo come voi. 
Storie di ragazzi che scel-
sero di resistere e l’ultimo 
album: Tutto inizia sem-
pre. 
 

23.00 CAUSA SKA 
PUNK concerto. 
 

Sabato 
 

10.30 Periodico CENE-
RENTOLA: A proposito 
di reddito di cittadinanza, 
conferenza/dibattito di 
Luciano Nicolini 
 

12.00 MASSIMO LU-
NARDELLI, ANDREA 
DEAGLIO: L’anarchico 
di Barrali. Appunti per un 
film su Tomaso Serra. Pro-
duzione Mu Films. 
 

12.30 COLLETTIVO 
ASKAVUSA di Lampedu-
sa: 3 ottobre 2013 - 3 ot-
tobre 2015, film inchiesta 
di Antonino Maggiore sul-
la strage del 3 ottobre 
2013.  
 

13.30 ARCHIVIO FAMI-
GLIA BERNERI – AU-

RELIO CHESSA: Gli a-
narchici e l’autoformazio-
ne, a cura di Fiamma 
Chessa e Alberto Ciampi. 
Presenti i curatori con G. 
Gervasio Carbonaro, A. 
Failla, P. Finzi, N. Musar-
ra, A. Papi, A. Pedone, A. 
Senta, F. Schirone, M. 
Trentanove. 
 

14.30 ApARTe: Never 
forget Joe Hill con Rino 
De Michele, Paola Brolati, 
Fabio Santin, Alessio Lega. 
 

15.30 REBAL – Rete delle  
Biblioteche Archivi Anar-
chici e Libertari: presenta-
zione e proiezione del mo-
tore ricerca. 
 

16.30 ISTITUTO DE 
MARTINO: VIVO! Ven-
t’anni di musica all’Istituto 
Ernesto de Martino con 
Alessio Lega.  
 

17.30 - 20.30 ATENEO 
LIBERTARIO DI FI-
RENZE e EDIZIONI 
ELEUTHERA: Autoge-
stione e movimenti; dibat-
tito, relatori: Salvo Vacca-
ro, Saul Newman, Tomás 
Ibáñez, Maria Matteo, 
Giuseppe Gurrieri. 
 

21.00 TEATROFFICINA 
REFUGIO – FEDERA-
ZIONE ANARCHICA 
LIVORNESE: Idea d’a-
mor, adattamento del col-
lettivo T.O.R. e F.A.I. da-
gli scritti di Pietro Gori. 
Musiche originali di Ales-
sandra Falca, regia di Emi-
liano Dominici. 
 

22.00 DE’ SODA SI-
STERS, concerto. 
 

23.00 A BAND, concerto. 
 

Domenica 
 

10.30 COLLETTIVO 
EMILE HENRY: Il cine-
ma italiano nella prima 

guerra mondiale; presenta 
la mostra Domenico Ga-
vella (c/o Galleria Audito-
rium). 
 

11.30 CENTRO STUDI 
STORICI DELLA VAL 
DI PESA: Di fronte al 
fronte, a cura di Alberto 
Ciampi e Francesco Fusi. 
Con Marco Rossi, Patrick 
e Corinne Duquesne, A-
lessandro Bilancino (c/o 
Galleria Auditorium). 
 

13.00 FILMIKA: Il segno 
del capro, documentario di 
Fabiana Antonioli; storie, 
persone e luoghi di anar-
chia in Italia. 
 

14.30 BLACK NOTES – 
Blog di satira sociale: pro-
iezione di blacknotes. no-
blogs.org 
 

16.00 GIACOMO SINI: 
Ovunque Kobane, ovun-
que resistenza. Proiezione 
video - reportage; segue 
dibattito. Relatori, Giaco-
mo Sini del Collettivo A-
narchico Libertario e Da-
rio Antonelli, Federazione  
Anarchica Livornese. 
 

19.00 ANDREA TRERÈ: 
I poeti e la Grande guerra. 
Poesie di Joseph Roth. 
 

20.00 SPAZIO LIBER-
TARIO P. GORI pro-
muove COLLETTIVO 
DISTILLERIE: Sovversivi 
– I lavoratori dell’alabastro 
nel Casellario Politico 
Centrale e TEATRO DI 
NASCOSTO: Alabastrai, 
con la presenza degli arti-
giani dell’alabastro. 
 

22:00 SUNRISE JAZZ 
ORCHESTRA, concerto. 
 

23.00 FRATELLI ROSSI, 
concerto. 
 

Ateneo Libertario  
di Firenze 
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ad Ancona 
presso l’Archivio  
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27,  
l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Cagliari 
presso la Libreria Murru 
in via San Benedetto 12 
 

a Firenze 
presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Roma   
presso la Libreria  
Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola  
di via Cavour 
 

a Carrara   
presso  
il Circolo anarchico Fiaschi  
in via Ulivi 8 

 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Parma  
presso  
l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Piacenza 
presso l’Edicola Giardino 
Strada Gragnana 17 G 
Centro direzionale Pegaso 
loc. Veggioletta  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria/ Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e  presso il  
Centro di Documentazione 
Franco Salomone  
in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 
 

 
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Modena  
Via del Tirassegno 7, Modena 
segreteria.nazionale@usi-ait.org  
  

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 

 
 
 

Tutti gli abbonati a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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